
«La riforma del Senato è certamente ur-
gente, ma non deve essere affrettata»,
spiega Luciano Violante, ex presidente
della Camera e tra i protagonisti della
commissione dei 35 per le riforme voluta
dal governo Letta. «A me pare che la di-
scussionechec’èstataneigiorniscorsisul-
laprimabozza delgoverno siastatautile e
abbia portato a correzioni significative. Il
governo non ha alzato muri e questo è un
fatto positivo».
Qualisonoasuoavviso lemodifichepiù
rilevanti?
«Mi pare significativa la disponibilità del
governo a rivedere il numero dei rappre-
sentantidelleregioni inmisura proporzio-
naleagliabitanti.Personalmentenoncon-
divido la parità di numero tra rappresen-
tanti delle Regioni e dei Comuni. Anche
nella bozza che porta il mio nome era pre-
vista una rappresentanza dei sindaci, ma
nonparitaria.LodicoperchéilSenato,an-
che nella nuova versione sarà luogo della
rappresentanza legislativa che è propria
delleRegionienondeiComuni.Per quan-
to riguarda infine il procedimento legisla-
tivo, condivido l’idea che per superare gli
emendamenti del Senato su particolari
materie ci debba essere una maggioranza
qualificata della Camera».
Quali sonogli aspetti più problematici?

«Premesso che ci sarà una scarto di rap-
presentanza molto forte tra la Camera di
630 deputati e il Senato di 148, bisogna
esaminare con attenzione come cambie-
rà l’elezione dei membri del Csm e quella
del Capo dello Stato.Con questi numeri
c’è il rischio che l’elezione sia decisa dalla
sola Camera. Così come per il Quirinale è
necessario integrare il collegio dei grandi
elettori. Con un sistema di voto fortemen-
te maggioritario come l’Italicum, c’è in ef-
fetti il rischio che un partito con il 30% o
anche meno dei voti diventi il dominus
nonsolodel governoma anchedell’elezio-
ne di questi organismi e del Capo dello
Stato. Servono dei contrappesi per garan-
tire un maggiore equilibrio costituziona-
le, come si propone per l’elezione dei giu-
dici delle Corte costituzionale».
Qualisonoicontrappesicheimmagina?
«Sarebbe opportuno consentire un ricor-
so preventivo alla Corte costituzionale da
parte di minoranze qualificate della Ca-
mera o del Senato, nei confronti di leggi
che presentano difetti di costituzionalità,
prima della loro promulgazione. Questo
perequilibrarelostrapotere dellamaggio-
ranza che vince le elezioni. In questo sen-
so si potrebbe anche dare più forza alle
proposte di legge di iniziativa popolare,
con l’ipotesi di un referendum propositi-
vo,nelcasoincui laleggepopolaresiaboc-
ciata dalla Camera. Questo istituto sareb-
be escluso per alcune materie, come fisco

e libertà civili, e potrebbe essere attivato
solo su richiesta di almeno un milione di
cittadini».
Il nuovo sistema immaginato da Renzi,
conilSenatoriformatoel’Italicum,siav-
vicinaosidiscostadalmodellocheave-
vate elaborato nella commissione dei
saggi?
«Sul Senato mi pare che i due testi si avvi-
cinino, come è stato riconosciuto dal pre-
mier. Diverso il discorso per la legge elet-
torale che, a mio avviso, presenta ancora
dei problemi: il numero troppo elevato di
soglie, la loro irragionevolezza, le liste
bloccate, le candidature plurime.Il ballot-
taggio invece è un fatto positivo».
Rispetto alle obiezioni del presidente
Grasso,che propone una quotadi sena-
torieletti dai cittadini, lei cosa pensa?
«Non mi pare condivisibile l’idea di una
composizione mista del Senato. La solu-
zione deve essere omogenea per l’elezio-
ne di tutti i senatori».
Ritienechelapropostadelgovernosarà
sostenutadal Pd?
«L’assedifondoamioavvisoècondivisibi-
le.Non condivido un atteggiamentopura-
menteoppositivo,anzipensocheimpedir-
ne l’approvazione sarebbe suicida per il
Paese. Se il sistema istituzionale non fun-
ziona, questo aumenta i costi per lo Stato
e rende più difficili gli investimenti. Ma il
Parlamento ha tutto il diritto di apportare
dei correttivi, anche significativi».

Condivide l’urgenza di Renzi su questa
riforma?
«Sì, ma questo non significa fare le cose in
modo affrettato. Del tema di discute da
molto tempo, solo l’instabilità politica ha
impedito l’approvazione delle proposte.
E questo vale anche per Renzi: per arriva-
re in porto con le riforme il governo deve
durare».
RodotàeZagrebelskylancianoungrido
d’allarmeperlostravolgimentodellaCo-
stituzione...
«Mi paiono preoccupazioni autorevoli
manon fondate. Nonvedo nessun tentati-
vodi golpe o di stravolgimento della costi-
tuzione. Lo stesso gruppo di studiosi con-
testò l’anno scorso la riforma del 138, che
in realtà dava più garanzie ai cittadini,
prevedendo un referendum anche con il
voto favorevole dei due terzi delle Came-
re. Ora questo non avverrà: se l’attuale
maggioranza con l’aggiunta di Forza Ita-
lia voterà la riforma del Senato, i cittadini
non potranno esprimersi».
Ritienechesidebbatagliareancheilnu-
merodei deputati?
«Con questo tipo di legge elettorale, il
rischio è di favorire ulteriormente la
maggioranza che esce dal ballottaggio e
di ridurre la rappresentatività della Ca-
mera. Lasciare 630 deputati consente
una migliore dialettica parlamentare e
una migliore rappresentanza del pae-
se».
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Via laPadania
nelnuovosimbolo
arriva«BastaEuro»

● Il Capo dello Stato
non entra nel merito
delle scelte del governo:
ma è improrogabile
la riforma costituzionale
● «Garantire un iter
più spedito
alla formazione
e approvazione
delle leggi»

Napolitano: superare
il bicameralismo

L’interrogativo di fondo negli ultimi
giorni sembra essere stato quello su se e
quanto il presidente della Repubblica
avesse apprezzato, e per qualcuno con-
tribuito, al testo di riforme costituziona-
li approvato ieri dal Consiglio dei mini-
stri. Con argomentazioni opposte si è
parlato sui giornali e nei dibattiti di ap-
provazione incondizionata e di altrettan-
ta opposizione da parte del Capo dello
Stato a proposito del lavoro del governo
che solo da ieri si avvia alla valutazione
del Parlamento.

Per interrompere la sequenza di inter-
pretazioni, una volta che il testo è stato
reso pubblico, dal Quirinale sono giunte
due importanti precisazioni. «È noto» si
è appreso dall’ufficio stampa «come da
tempo il Presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano abbia espresso la
convinzione della necessità ormai im-
prorogabile di una riforma costituziona-
le che innanzitutto segni il superamento
del bicameralismo paritario e garanti-
sca un più lineare e spedito processo di
formazione e approvazione delle leggi».
E questa è l’affermazione di sostanza,
che invita ad una attenta valutazione dei
fatti basata sulla memoria e non sulle in-
tuizioni e, quindi, a non alimentare valu-
tazioni anche opposte tra loro com’è ac-
caduto in questi giorni.

Ma nella nota del Colle viene anche

sottolineato come il Capo dello Stato,
nel rispetto dei diversi ruoli e delle pre-
rogative di ognuno dei soggetti chiamati
a elaborare le riforme, «ha peraltro rite-
nuto di dover astenersi, per ragioni di
carattere istituzionale, dal pronunciarsi
sulle soluzioni concrete definite dal Go-
verno e sottoposte all’esame del Parla-
mento».

Il percorso è segnato dalle regole in
vigore. Ed ora che il governo ha compiu-
to il proprio lavoro toccherà al Parla-
mento esprimersi, modificare, arrivare
alla stesura definitiva di un testo che,
una volta approvato, andrà ad incidere
profondamente nella struttura dello Sta-
to disegnata dai costituenti la cui modifi-
ca era un’esigenza segnalata da tempo.

A cominciare dallo stesso presidente
della Repubblica che in più occasioni ha
ribadito la necessità di avviarsi in modo
convinto sulla strada delle modifiche co-
stituzionali. Oltre che su quella della ste-
sura di una nuova legge elettorale, resa
ancor più necessaria dalla inesorabile
bocciatura del Porcellum decretata dal-
la Corte Costituzionale. L’Italicum, ap-

provato una ventina di giorni fa alla Ca-
mera, già non prevede un Senato di elet-
ti. Di qui la necessità di intraprendere
con lena la modifica costituzionale che
ieri ha registrato un primo punto a favo-
re.

Il richiamo che è arrivato dal Colle a
proposito della convinzione di Napolita-
no a che si arrivasse a riforme costituzio-
nali in tempi rapidi (non va dimenticato
che i Saggi voluti dal presidente anche
su questo tema avevano dato importanti
e condivise indicazioni) lo si ritrova in
concreto in tanti dei discorsi fatti dal Ca-
po dello Stato nelle più diverse occasio-
ni. Una per tutte le parole che pronun-
ciò all’assemblea nazionale dell’Anci
nell’ottobre scorso, avendo in sala come
interlocutori i sindaci, proprio una com-
ponente importante tra i protagonisti
del prossimo organismo delle autono-
mie che dovrebbe prendere il posto del
Senato.

«Il tema delle riforme istituzionali e
costituzionali è dunque ormai ineludibi-
le. Non se ne può più discutere a vuoto.
Non ci si può più girare attorno. C’è l’oc-
casione, oggi, in questo 2013-2014, di
giungere a delle conclusioni valide, più o
meno comprensive di molteplici necessi-
tà: ed è un’occasione da non sprecare, se
non vogliamo condannarci a un riflusso
pessimistico senza rimedio, e compro-
mettere anche quel che si sta facendo e
si deve ancora fare sul terreno delle poli-
tiche di crescita e di sviluppo economi-
co-sociale» disse il presidente indicando
gli interventi necessari per rendere più
forte, cambiando in alcuni punti la se-
conda parte, la prima parte della Costitu-
zione. Quindi «non si possono giustifica-
re e subire posizioni difensive e conser-
vatrici».

La via delle riforme Napolitano la se-
gnò in quel discorso sollecitando, con le
altre, «la revisione del Titolo V che non
può non collegarsi all’indispensabile su-
peramento del bicameralismo paritario
e alla nascita di un nuovo Senato, che
faccia da ponte tra legislatori, statale e
regionale, e arricchisca l’articolazione e
le funzioni complessive del Parlamento,
pur affidando alla sola Camera dei Depu-
tati la funzione dell’investitura politica e
l’ultima parola nel processo legislativo».
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«Suicida affossare la riforma, ma servono contrappesi»
L’INTERVISTA

LucianoViolante

«Progettocondivisibile
Punticritici?Laparità tra
rappresentantidiRegioni
eComunie,con l’Italicum,
il rischiocheunpartito
col30%diventi ildominus»
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Via laPadania, via il nomedel
segretario,e arriva loslogan della
nuovacampagnaelettorale: «Basta
euro».LaLega Nordhapresentato il
nuovosimboloper le elezioni
europee.Apresentarlo èMatteo
Salvini, cheprova agiocare la carta
dell’antieuropeismocavalcato in
Franciada MarineLe Pen. Il votodel
25maggio,per il nuovosegretario
delCarroccio,può diventare«un
referendumsull’Europa».LaLega,
chedaisondaggi èdata sul filodella
sogliadi sbarramentodel4%, chiede
l’uscitadall’euroe sta lavorando aun
accordocon ilFront National.
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